
dteltw  . E ’ anche fuor di d ubbio ,  che gli E t r u f c i , la Signoiia de’ quali 
iì ftefe una volta molto lungi ,  ritenevano molto della loro Lingua fin 
{otto l’ imperio di A u g u f t o ,  giacché Dionìfio Alicarnaffeo fc r iv e ,  che la 
Lingua ò.zTyrrhem  era molto diverfa dalle Lingue de i R om ani,  e de i 
L id i.  Hanno uomini dottiffimi fcritto molto in quefti ultimi anni per il- 
luftrare ed interpretare l’ antica Lingua Etrufca , e tante Ifcrizioni, che 
della medefima fi fono fcoperte . Non fi penfaffe alcuno , che tutti que’ 
Marmi e Memorie  apparteneffero all’ antica dominante Etruria.  L a  m a g 
gior parte è nata ne’ tempi della Romana Repubbl ic a ,  e fors’ anche de’ 
primi Im perad or i . E però nello fteffo Secolo aureo della Lingua Latina 
altre Lingue tuttavia fufììftevano in varj Popoli  delle Ci ttà  d’ Italia . Il 
che può anv.he dedurli da L i v i o ,  che  nel Lib. X L .  C a p .  42. f c r i v e :  
Cumanis petenubus permiffum , ut publice Latine loqutrentur, & Prceconibus 
Latine vendendijus effet . S ’ ha dunque da c r e d e r e , che quel Popolò u- 
faffe un’ altra L i n g u a , non peranche abolita dalla Latina .

P o s t o  c i ò ,  confefferemo bensì con Santo A g o ft in o ,  che i Romani 
impofero Linguam fuam domitis gentibus ; ma ci farà infieme permeffo di 
fo'ftenere , che non perciò v e n n e r o , nè poterono venir m e n o , fe non 
dopo molti Se c o li ,  le Lingue proprie e native di que’ Po po li ,  di m o
do che molti fuori del Lazio , e maffimamente fuori d’ Italia non b e v e 
vano  col  latte il L inguaggio  L a t i n o , ma fel doveano procacciare con
lo ftudio e colla fatica . Di  quanto dico ho mallevadore 1’ Autore del 
Panegirico di Coftantino il Grande ( cioè probabilmente Na/,ario ) re
citato in T r e v e r i  nell’ Anno 315 .  Ncque enim , dice e g l i ,  ignoro, quan
to infervora Jìnt ingenia noflra Romanis . Siquidem L A T I N E  & di ferie lo- 
qui illis ingeneratum ; nobii eL:boratum. Aggiungali  C i c e r o n e ,  il quale 
nel l ’ O razione  prò Archia P oeta , così parla:  Grceca leguntur in omnibus 
fere gentibus j Latina fu is Jìnibus , EX. G U I S  Jane , continentur . Se noi 
v o g l i a m o ,  che al pari dell’ armi fi ftendeffe la Lingua Latina per tan
ti Popoli  fo g g io g a t i  , e paffaffe nell’ ufo comune di efìì , non le avreb
be dati Tull io  sì anguftì confini.  Refta dunque , che anche lotto la 
dominazion de i Romani le Lingue n itive de Paefi riteneffero il loro v i 
g o re  , e che  folamente dopo molti Secoli  decadeffero , benché alcune 
continuiffero a vivere  come pr im a.  Efempio ne fia la G r e c i a .  T u t to c h é  
forie i fuoi Atti  pubblici fi fcriveffero in Latino ( il che io non affer
mo ) pure la forza  e 1 ufo della G re ca  Lingua punto non fi fminuì ; 
anzi  in Rom a fteffa talvolta s’ udirono Orazioni  ed Arringhe compofte 
in quel L in g u a g g io .  Lo  fteffo avvenne d'altri  Popoli .  Afcolriamo San 
G i r o l a m o ,  il quale circa 1’ 4 nno 388. nella Prefazione all’Epiftola ciò Ga- 
latas Lib.  11. f» ;rive, che i M ai(igle(ì furono chiamati  da Varrone trilingues,  
quod & G  esce loquanturì &. L a im e , & G a lh ce. Più fotto aggiugne:  Ga- 

atas ( excepio fermane Grceco ? quo omnis Oriens loquuur ( Propriam L in -
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